CIVITELLA

L’azzurro del cielo autunnale

copre il mio sguardo

in un anelito di natura

struggente.

Agito i miei passi in un

cammino melanconico

denso di promesse

mentre l’aria si terge

di quel velo cristallino

che cosparge i miei pensieri.

Allieto il corpo

in un abisso di spazi ombrati

mentre il tripudio di

colori bruniti intercala

i miei passi

resi struggenti da un

percorso di memoria mai

assopita.

Salgo la china del colle

e scandisco le ombre

di un paesaggio assolato

mentre brusii di

voci sommesse

sublimano il dolce

cammino della speranza.

Civitella, ti confondi nella

frammistione di figure

evanescenti

e mi sorridi da quel

declivio che sembra assopire

i miei umori

nella dolcezza di un sorriso

reso fiammeggiante

ai miei occhi.

E tu, ancor, Civitella,

cosparsa di ulivi protetti

da un sole baldanzoso

accogli il silenzio

del mio corpo,

il ritmo dell’ondeggiar lento,

proteggendo uno spazio

immacolato

reso incandescente

da quel tintinnio di campane a festa
